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Simone Campa & Orchestra Terra Madre
Simone Campa (Italia) direzione musicale, voce, chitarra battente, overtone 
flutes, flauti doppi, conga, tamburi a cornice del Mediterraneo
Roby Avena (Italia) fisarmonica cromatica 
Chiara Cesano (Italia) violino
Gianni Denitto (Italia) sax contralto, clarinetto
Kassoum Diarra (Burkina Faso) voce, balafon, djembe
Valeria Grasso (Italia) voce
Felix Hinostroza (Perù) voce, charango, quena
Masih Karimi (Iran) tanbur persiano, daf
Diego Mascherpa (Italia) sax soprano e contralto
Khadim Mbengue (Senegal) tamà, sabar
Aliou Ndiaye Taxuraan (Senegal) voce, xalam 
Angelo Palma (Italia) voce, chitarra classica

RITMI E SUONI DELLA TERRA
World music, suoni migranti, identità minoritarie e dialogo 
interculturale in musica
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RITMI E SUONI DELLA TERRA
World music, suoni migranti, identità minoritarie e dialogo 
interculturale in musica

Les Balafons (tradizionale Burkina Faso)
Follia e Devozione (Simone Campa) 
Madonna delle Grazie (tradizionale Italia, elaborazione di Simone Campa)
Ojos Azules (Gilberto Rojas Enriquez, Bolivia)
Cielito Lindo (Quirino Mendoza y Cortés, Messico)
Rigoudun del Delfinato (tradizionale occitano, Piemonte)
Sarajevo (Gianni Denitto / Simone Campa)
Nabu (Aliou Ndiaye / Simone Campa) 
La luna a dispetto (Simone Campa) 
Guantanamera, bolero cubano (José Martí Pérez, Cuba) 
Djeli Adjara (tradizionale Burkina Faso - elaborazione di Simone Campa)
Afrovesuvio - percussions journey (Simone Campa)
Moliendo Cafè (Hugo Blanco, Venezuela - elaborazione di Simone Campa)
Tanbur persiano solo (tradizionale Iran - elaborazione di S. Karimi) 
Tammurriata nera (E. A. Mario, Edoardo Nicolardi, Italia)
Lagrimas Negras, bolero cubano (Miguel Matamoros, Cuba)
Afrotaranta (Simone Campa)
La vita davanti al jazz (Simone Campa)
 
Simone Campa, come nasce l’idea di un’orchestra legata a Terra Madre, la 
grande manifestazione di Slow Food?
«Dal 2014 ho curato musicalmente le cerimonie internazionali di Terra 
Madre, orchestrando musicisti provenienti da ogni angolo del pianeta, ospiti 
di questo grande evento capace di collocare Torino al centro del mondo. 
Questa particolarissima direzione musicale mi ha portato a investigare 
e sperimentare, concretamente, il potere della musica come linguaggio 
universale. Cercare elementi musicali comuni alle diverse tradizioni, 
allestire repertori trasversali a epoche e geografie in grado di abbracciare e 
valorizzare le identità di ogni artista presente, ponendolo in dialogo con altri 
modi di intendere e fare musica, è diventato così un modus operandi che mi 
ha permesso di ampliare sensibilmente lo sguardo verso territori musicali 
nuovi e inesplorati. Per potermi relazionare al meglio con nuovi musicisti, 
nuovi strumenti, nuove lingue, nuove scale, pattern ritmici e poliritmie, è 
stato di sicuro aiuto quel personale bagaglio di conoscenza accresciuto in 
anni di ricerca sul campo, in ambiti di etnomusicologia e antropologia, tra 
Mediterraneo, Africa e Medio Oriente.
Ogni edizione di Terra Madre è un’esperienza di eccezionale portata culturale, 



arricchente tanto sul piano umano quanto sul fronte artistico. L’Orchestra 
Terra Madre prende vita in questo contesto fertile e creativo di incontro tra 
persone e tradizioni, in cui la conoscenza reciproca, la valorizzazione delle 
identità culturali e il significativo confronto che ne consegue sono valori 
essenziali e fondanti».  

L’Orchestra ha una formazione stabile o cambia volta per volta? Che tipo di 
organico ha pensato per questo concerto?
«L’Orchestra è una comunità internazionale di musicisti, una realtà artistica 
in continua evoluzione ed è attualmente formata, nel suo complesso, da 
oltre trenta musicisti e cantanti che risiedono in Italia e in altri quindici 
nazioni tra Centro e Sud America, Europa, Africa, Iran e India. Si esibisce da 
più di dieci anni con formazioni variabili, adattandosi al contesto. L’organico 
che darà vita a questo concerto è una delle formazioni più numerose 
che abbiano mai preso forma in una stagione musicale e vedrà coinvolti 
musicisti da Senegal, Burkina Faso, Perù, Iran e provenienti da diverse 
regioni d’Italia, portatori di nostrane tradizioni locali e rappresentanti di 
minoranze linguistiche, tra Piemonte e Occitania, Puglia, Campania e 
Sicilia. Potrà interpretare una varietà molto ricercata di generi musicali, di 
lingue e dialetti, di strumenti musicali: dal tanbur, liuto persiano, al balafon, 
xilofono pentatonico dell’Africa Occidentale appartenente alle culture Susu 
e Malinkè; dal tamburo a cornice del Mediterraneo – protagonista indiscusso 
di scene rituali ed estatiche presenti in pitture vascolari di Grecia e Magna 
Grecia – alla fisarmonica cromatica; dal tamà, tamburo definito “parlante” in 
quanto capace di produrre modulazioni simili alla voce umana, strumento 
tipico dei griot, ovvero il cantastorie dell’Africa Occidentale, alla chitarra 
battente, strumento di suonatori del Gargano, del Cilento e del Cosentino».

Il programma include pezzi popolari provenienti dall’Africa, dall’America 
latina e dall’Italia. C’è qualcosa che accomuna questa varietà di brani?
«Il repertorio dell’Orchestra nasce da una mia ricerca nel panorama musicale 
personale dei singoli musicisti; essi mettono a disposizione di un processo 
creativo condiviso brani e musiche a cui sono legati e che maggiormente li 
rappresentano. Sono brani che generalmente vengono appresi e trasmessi 
oralmente, tramandati attraverso generazioni; brani che appartengono 
all’ambiente famigliare, alla comunità di origine, alla propria tradizione 
religiosa o spirituale. Nelle musiche di tradizione possiamo ritrovare la 
presenza costante di questi due elementi: il ritmo e la melodia. Sono 
gli elementi principali che prendo in analisi e da cui parto per comporre 
quel “mélange” musicale che caratterizza ogni brano del repertorio 
dell’Orchestra». 

Inquadra il QR code per leggere l’intervista completa che Simone 
Campa ha rilasciato in esclusiva per l’Unione Musicale.



Simone Campa & Orchestra Terra Madre è un progetto artistico nato 
dall’esperienza internazionale di Terra Madre – Salone del Gusto di Slow 
Food. È una realtà musicale modulare e interculturale, composta da diverse 
formazioni e configurazioni strumentali e vocali, un viaggio musicale tra 
culture, tradizioni e dialoghi sonori.
L’Orchestra nasce per valorizzare l’incontro tra musicisti di origini, tradizioni 
e percorsi differenti, con l’obiettivo di promuovere – attraverso la musica 
– il dialogo tra i popoli, la celebrazione della diversità e la memoria delle 
culture. In ogni ensemble la lingua occitana si fonde con i ritmi del Nord 
Africa, le sonorità del Mediterraneo incontrano le melodie andine, il dialetto 
piemontese si intona su scale mediorientali, i tamburi del Burkina Faso 
accompagnano un canto a tenore della Sardegna. Un mosaico sonoro 
che attraversa continenti e culture: dalla pizzica del Salento allo mballah 
senegalese, dalla rumba gitana ai ritmi gnawa del Marocco, dalle melodie 
occitane alle tammurriate del Vesuvio, dai marranzani dell’Etna alle sonorità 
sufi del Kurdistan.
L’Orchestra Terra Madre si presenta in diverse formazioni artistiche, che si 
adattano ai contesti e ai repertori: gruppi di musica e danza tradizionale, 
ensemble vocali multietnici, formazioni percussive e rituali, fino ad arrivare 
a versioni orchestrali più ampie e collettive. In ogni configurazione, rimane 
centrale la vocazione alla contaminazione creativa e alla convivenza 
armonica tra le culture.
Il progetto ha debuttato nel 2018 in occasione della Cerimonia Internazionale 
di Terra Madre – Salone del Gusto a Torino, evento mondiale promosso da 
Slow Food, e da allora continua il suo percorso, portando in scena – con 
musicisti, cantanti e danzatori provenienti da ogni parte del mondo – un 
messaggio musicale fatto di incontro, dialogo e scambio.
Simone Campa & Orchestra Terra Madre rappresentano una visione artistica 
e culturale in movimento: una geografia sonora in continua evoluzione che 
testimonia, attraverso il linguaggio universale della musica, la possibilità 
reale di costruire ponti tra le persone, le memorie e i territori.
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